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S
ette minuti, gli ultimi 
nella vita di un para-
medico della Mezzalu-
na Rossa palestinese, 

sembrano sgomberare il cam-
po dai dubbi su un controver-
so evento - uno dei più contro-
versi dall’inizio della guerra a 
Gaza - avvenuto lungo una 
strada a Tel Al-Sultan, quartie-
re di Rafah, il 23 marzo. E 
smentisce un dettaglio chia-
ve: le ambulanze e l’autopom-
pa dei vigili del fuoco attacca-
te dalle forze di Tsahal viaggia-
vano con le luci di emergenza 
accese. Erano insomma chia-
ramente  identificabili  come  
mezzi di soccorso. Il portavo-
ce militare israeliano, invece, 
aveva più volte insistito che i 
veicoli, in transito tra la fine 
della notte e il sorgere del gior-
no, fossero stati considerati so-
spetti proprio perché in movi-
mento a fari spenti. 

Dopo la pubblicazione del 
video che documenta l’episo-

dio e fa luce su nuovi dettagli, 
il maggiore della Divisione Ga-
za e quello del Comando meri-
dionale  dell’esercito  hanno  
riesaminato il caso e oggi pre-
sentano i risultati al ramatkal, 
il capo di Stato Maggiore Eyal 
Zamir. Infine renderanno pub-
bliche le conclusioni su quello 
che definiscono un «comples-
so incidente». Ma le attenuan-
ti e le spiegazioni che i militari 
israeliani hanno già anticipa-
to alla stampa rischiano di re-
stare rumore di fondo, coper-
to dal fragore di ciò che suona 
come una falsità.

Il  filmato che documenta 
quei sette minuti è stato rica-
vato dal cellulare rinvenuto 
sul corpo di uno degli uomini 
uccisi  dal  fuoco delle  forze 
israeliane. I giornalisti Farnaz 
Fassihi e Christoph Koettl del 
New York Times l’hanno otte-
nuto da un diplomatico delle 
Nazioni Unite che ha chiesto 
di restare anonimo. Il quoti-
diano Usa ha verificato l’ora e 
il luogo del video. Il nome del 
medico che stava registrando 
la scena non è stato rivelato - 
secondo il funzionario Onu ci-
tato dal Nyt - per paura di ritor-
sioni da parte di Tsahal sulla 
famiglia del paramedico.

La riscostruzione dell’eser-
cito  israeliano  conferma  la  
presenza di soldati riservisti 
della Brigata Golani, impegna-

ti in un’imboscata ad Hamas 
nei pressi di Tel Al-Sultan, in-
torno  alle  4  del  mattino.  
Mezz’ora dopo un veicolo del-
la polizia di Hamas ha attraver-
sato la zona, i militari hanno 
sparato contro gli agenti, ne 
hanno ucciso uno, catturati e 
interrogati altri due, e l’auto è 
rimasta sul ciglio della strada.

Dopo l’operazione, conti-

nuano le fonti militari israe-
liane, «diverse ambulanze e 
mezzi civili, in coordinamen-
to con le nostre forze, sono 
transitati  senza  incidenti».  
Verso le  6,  alle  prime luci  
dell’alba, il convoglio di am-
bulanze e pompieri è arrivato 
nella zona. Un avvertimento 
è stato sollevato alle forze sul 
terreno dagli  operatori  dei  

droni di sorveglianza. Quan-
do i soccorritori si sono ferma-
ti accanto al mezzo abbando-
nato di Hamas per individua-
re eventuali vittime da soc-
correre, i soldati hanno aper-
to il fuoco. Le raffiche di colpi 
registrate dal cellulare del pa-
ramedico palestinese sono an-
date avanti per diversi minu-
ti.  Secondo il  portavoce di  

Tsahal,  il  comportamento  
dei soldati subito dopo l’epi-
sodio dimostrerebbe la buo-
na fede: «I corpi sono stati 
identificati, raggruppati e co-
perti sotto la sabbia per met-
terli al riparo dagli animali. 
Contestualmente sono state 
avvisate le Nazioni Unite ed è 
stata comunicata la località 
dove recuperare i corpi». 

Ma ci sono altri dettagli che 
restano da chiarire. Ad esem-
pio, il motivo per cui ruspe mi-
litari israeliane e un escavato-
re abbiano completamente di-
strutto le ambulanze. E vener-
dì, in una conferenza stampa 
a Ramallah, il capo della Mez-
zaluna  Rossa  palestinese,  
Younis Al-Khatib ha accusato 
Israele di averli «tenuti all’o-

scuro per otto giorni» sulla po-
sizione dei corpi.

Su tutt’altri dossier è impe-
gnato il primo ministro israe-
liano Benjamin  Netanyahu,  
dopo  la  visita  a  Budapest  
dall’omologo  Viktor  Orban  
durante la quale hanno riven-
dicato la loro indifferenza al-
le disposizioni della Corte pe-
nale internazionale. Domani 
Bibi  dovrebbe  raggiungere  
l’alleato Usa, il presidente Do-
nald Trump. Una fonte politi-
ca ha detto al sito di notizie 
Ynet che l’incontro è in pro-
gramma e che la data così rav-
vicinata sarebbe stata propo-
sta dalla Casa Bianca. Si pre-
vede che i due parleranno dei 
dazi imposti dagli Usa a Israe-
le, degli ostaggi, dell’Iran e 
del coinvolgimento della Tur-
chia in Siria. Secondo l’anali-
sta politico di Ynet,  Nadav 
Eyal, Israele sta ricevendo re-
soconti definiti «inquietanti» 
da fonti israeliane sui contatti 
indiretti tra Stati Uniti e Iran 
sulla questione nucleare. «Ge-
rusalemme - suggerisce Eyal - 
vuole assicurarsi che, se verrà 
scelta la via diplomatica, lo 
schema sarà rigoroso». 

Dopo che ieri Hamas ha rila-
sciato un video su Bar Kupersh-
tein e Maxim Herkin, primo se-
gno di vita per entrambi da 
quando sono stati rapiti il 7 ot-
tobre, il capo dell’opposizione 
Yair Lapid ha osservato invece 
che «Netanyahu dovrebbe ave-
re un solo obiettivo durante la 
visita a Washington: riportarli 
a casa». E l’ex ostaggio Gadi 
Mozes, durante le nuove mani-
festazioni a Tel Aviv a kikar 
Hatufim, la piazza dedicata 
all’attivismo per i rapiti, ha 
chiesto al governo: «Fermate 
la guerra e fate tornare tutti in-
dietro, adesso». —
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F
ino  a  quando,  Or-
ban, abuserai della 
pazienza dell’Unio-
ne? Di cui hai voluto 

far parte e da cui trai vantag-
gio? Il patto che lega i venti-
sette Stati membri indica il 
terreno fondamentale comu-
ne, quello che dà ragione 
dello stare insieme: condi-
zione e scopo. 

Il Trattato, che tutti hanno 
sottoscritto, indica che l’Unio-
ne si fonda sui valori del rispet-
to della dignità umana, della 
libertà,  della  democrazia,  
dell’uguaglianza, dello Stato 
di diritto e del rispetto dei di-

ritti umani, com-
presi i diritti del-
le persone appar-
tenenti a mino-
ranze. Gli Stati 
hanno accettato 
tali principi e di-

chiarato di assistersi recipro-
camente, in leale collabora-
zione. Difficoltà di accordo 
sui diversi temi si presentano 
naturalmente, tanto più dopo 
il  grande  allargamento  del  
2004. Essenziale è che il meto-
do per superarle si fondi sulla 
leale collaborazione. 

Da tempo invece vediamo 
che l’Ungheria di Orban im-

pedisce il normale funziona-
mento dell’Unione, approfit-
tando della regola della una-
nimità per le decisioni del 
Consiglio europeo, stabilita 
per molte materie nei trattati 
dell’Unione. Minaccia il voto 
contrario, per costringere a 
concedere vantaggi economi-
ci o politici. Le trattative si 
trascinano, i testi diventano 
sempre più annacquati, le de-
cisioni  diventano dichiara-
zioni. E poi, come abbiamo vi-
sto, magari il rappresentante 
ungherese accondiscende ad 
allontanarsi  dalla  sala  per  
non votare, né sì, né no. Non 
solo, ma l’Ungheria viola re-
gole fondamentali dello Sta-
to di diritto e della democra-
zia. E la Corte di giustizia 
dell’Unione ha dovuto costa-
tare  gravi  violazioni,  per  
esempio nella materia delle 
politiche di asilo dei migran-
ti e delle regole dello Stato di 
diritto, così da spingere la 
Commissione europea a so-
spendere l’erogazione di fon-
di europei, per proteggere il 
bilancio e il funzionamento 
dell’Unione. 

Per affrontare casi come 
questi, all’origine quasi im-
pensabili, il Trattato prevede 
che lo Stato membro trovato 
in violazione possa essere so-
speso dai diritti derivanti dal-
la appartenenza all’Unione. 
Ma la complessa procedura 
di costatazione di una viola-
zione grave e persistente dei 
valori fondanti sopra richia-
mati, per concludersi richie-
de il voto unanime degli Stati 
membri. Finora nessuna pro-
cedura ha potuto concluder-
si. E certo non è realistico pen-
sare ora a una modifica di 
quelle disposizioni del Tratta-
to, nel senso di rendere più fa-
cile (cioè a maggioranza) la 
presa d’atto che uno Stato 
membro, con il suo compor-
tamento, si è posto fuori del-
la comunità. Né sarebbe più 
facile  intraprendere  la  via  

della decisione di porre ter-
mine al Trattato nei confron-
ti dell’Ungheria, o sospender-
lo, secondo quanto prevede 
il diritto internazionale gene-
rale definito dalla Convenzio-
ne sul diritto dei trattati: de-
cidere, cioè, che è stato crea-
to un fondamentale muta-
mento delle circostanze che 
all’origine hanno costituito 
una base essenziale per il  
consenso delle parti ad esse-
re  vincolate  dal  trattato.  
Non, quindi, con gli strumen-
ti  delle  procedure  giuridi-
che, ma con la determinazio-
ne e anche la fantasia opera-
tiva che offre la politica, so-
prattutto quando la patria 
europea è messa in pericolo 
e i tempi sono calamitosi. 

Faranno finta di niente i 
vertici politici dell’Unione e 
dei singoli Stati membri an-

che di fronte all’ultimo gra-
ve, provocatorio atto di Or-
ban? Invece di dare esecuzio-
ne (o dichiarare che lo avreb-
be fatto) all’ordine di arresto 
emesso dalla Corte penale in-
ternazionale  nei  confronti  
del capo del governo israelia-
no, egli non solo lo ha ricevu-
to a Budapest, ma ha annun-
ciato l’inizio della procedura 
per portare l’Ungheria fuori 
del sistema che ha creato la 
Corte. Si tratta della Corte 
istituita e accettata (da oltre 
120 Stati) per giudicare colo-
ro che sono accusati di geno-
cidio, crimini di guerra o con-
tro  l’umanità,  aggressione.  
Come è noto alcuni governi 
ritengono che comunque un 
capo di Stato o di governo 
non possa essere arrestato. 
Ma l’atto di Orban, con il rifiu-
to della Corte internaziona-

le, è una intollerabile sfida 
nei confronti dell’Unione eu-
ropea. Ancora nel dicembre 
scorso l’Ungheria aveva par-
tecipato alla approvazione di 
una dichiarazione di appog-
gio alla Corte, da parte degli 
Stati che ne sono membri. 
Quei crimini sono i più gravi 
e disumani, quelli la cui puni-
zione non tollera eccezioni, 
né bilanciamento con contra-
ri interessi politici. E nemme-
no prevalenza di interessi na-
zionali.  L’istituzione  della  
Corte penale internazionale 
è tesa proprio a distinguere 
quei crimini assoluti da tutti 
gli altri. Orban nel contrasta-
re quel passo avanti sul terre-
no della civiltà giuridica ha 
raggiunto gli Stati che, in con-
trasto con tutti gli Stati dell’U-
nione europea, non hanno vo-
luto accettarlo (tra gli altri 
gli Usa, la Russia, la Cina, l’In-
dia, Israele). L’Italia, rifiutan-
do recentemente di eseguire 
l’arresto del libico Almasri, 
ordinato dalla Corte interna-
zionale, ha seguito altro me-
todo: quello dell’ipocrisia di 
imbarazzanti argomenti pro-
cessualistici proposti dal mi-
nistro della giustizia in Parla-
mento; per non avere il co-
raggio di assumere la respon-
sabilità  del  rifiuto.  Orban  
quel coraggio l’ha avuto. Ma 
non  è  facile  apprezzarlo.  
Non dovrebbe anche questo 
esser superato con una sem-
plice, infastidita, rassegnata 
alzata di spalle da parte degli 
altri  membri  dell’Unione.  
Per rispetto dell’Unione, di 
cui siamo parte. —
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Z
elensky punta con for-
za  il  dito  contro  il  
Cremlino: «La Russia 
non vuole una tregua 

e noi lo vediamo. Lo vede il 
mondo intero», dichiara. Ma il 
presidente ucraino ne ha an-
che per gli Usa di Trump: «La 
reazione dell’ambasciata ame-
ricana è spiacevolmente sor-
prendente: un Paese così forte, 
un popolo così forte, e una rea-
zione così debole», afferma Ze-
lensky. «Hanno persino paura 
di dire la parola “russo” quan-
do si parla del missile che ha uc-
ciso i bambini».

Zelensky sta parlando della 
sua città natale, Kryvyi Rih, da 
dove i giornali di tutto il mon-
do pubblicano tremende im-
magini di morte: corpi senza vi-
ta che giacciono a terra coperti 
da un telo nero, persone che 

piangono disperate.  Venerdì  
sera le truppe russe hanno col-
pito con un missile balistico vi-
cino a un’area per bambini fa-
cendo strage di innocenti, de-
nunciano le autorità ucraine. 

Il bilancio ufficiale delle vitti-
me è di almeno 18 morti e 72 fe-
riti, e tra coloro che sono stati 
uccisi ci sono anche 9 tra bam-
bini e ragazzini, afferma Kiev: 
vite spezzate in tenera età di fi-
gli, nipoti, fratelli e sorelle che 
avevano fra i tre e i 17 anni. Ma 
l’Ucraina denuncia anche un 
secondo raid sulla città, stavol-
ta di droni, con la morte di 
un’altra persona e il ferimento 
di 7. «È un dolore che non augu-
reresti al tuo peggior nemico», 
dichiara il governatore mentre 
vengono annunciati tre giorni 
di lutto nazionale.

Mosca - senza fornire prova 
alcuna - sostiene di aver ucciso 
85 soldati in un presunto «at-
tacco di precisione» su un risto-
rante «dove si stavano incon-
trando comandanti» ucraini «e 

istruttori occidentali». «Infor-
mazioni false», replica subito 
Kiev accusando Mosca di “cri-
mini di guerra” per aver colpi-
to in pieno un parco giochi. Il 
Cremlino nega che il suo eserci-
to colpisca i civili, ma così fa-
cendo nega l’evidenza, e secon-
do l’Onu sono almeno 12.500 i 
civili ucraini uccisi dall’inizio 
della guerra.

Da Kryvyi Rih arrivano testi-
monianze terribili,  assoluta-
mente incompatibili con le di-
chiarazioni di Mosca. «Le per-
sone sono state bruciate vive 
nelle loro auto, vicino alle lo-
ro case. Nel parco giochi ab-
biamo visto i corpi senza vita 
di molti bambini: è stato stra-
ziante», racconta il paramedi-
co di Medici Senza Frontiere, 
Yevhen Blinnikov.  «C’erano  
bambini morti che giacevano 
lì, genitori che piangevano, è 
stato orribile», dice una don-
na alla Reuters.

L’Alta rappresentante Ue Ka-
ja Kallas parla di «immagini 

tragiche e disumane» che mo-
strano come «la Russia conti-
nui  a  distruggere  l’Ucraina,  
senza alcun interesse per la pa-
ce». E Zelensky accusa a sua 
volta Mosca di non volere una 
tregua. Gli Usa si dono detti 
«inorriditi», ma il post dell’am-
basciatrice Brink non è piaciu-
to al presidente ucraino, che 
ha accusato la diplomatica di 
non aver puntato il dito esplici-
tamente contro il Cremlino: 
«Sì, la guerra deve finire. Ma 
per finirla non dobbiamo aver 
paura di chiamare le cose con 
il loro nome», ha tuonato. «Ri-
manere in silenzio sul fatto che 
è la Russia a uccidere i bambi-
ni con missili balistici è sbaglia-

to e pericoloso. Non fa che inco-
raggiare la feccia di Mosca a 
continuare la guerra e a ignora-
re la diplomazia». Parole che 
arrivano mentre la proposta di 
tregua sostenuta dagli Usa gia-
ce senza risposta sulla scriva-
nia di Vladimir Putin. 

Ieri intanto Zelensky ha in-
contrato i  comandanti  degli  
eserciti francese e britannico 
per discutere l’idea di schiera-
re militari in Ucraina per far ri-
spettare un eventuale accordo 
che metta a tacere i cannoni. 
Zelensky parla di «progressi», 
ma finora la Russia si è sempre 
detta contraria alla presenza di 
soldati Nato in Ucraina. —
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ESTERI

Strappo alla Cpi
Sopra, Netanyahu e Or-
ban venerdì scorso a Bu-
dapest. A sinistra, le inda-
gini degli inquirenti dei 
crimini di guerra presso 
le fosse comuni scoperte 
nei boschi vicino a Izium, 
nella regione ucraina di 
Kharkiv, nel 2022

Il magiaro accoglie un leader su cui pende un mandato di cattura e si ritira dal Trattato
Ora gli Stati devono trovare il coraggio e la creatività per sospendere l’Ungheria dall’Ue

Venerdì il premier ungherese Or-
ban, ricevendo a Budapest l’omo-
logo israeliano Netanyahu su cui 
pende il mandato di cattura emes-
so dalla Cpi con l’accusa di crimini 
di guerra e contro l’umanità a Ga-
za, ha annunciato il ritiro dalla Cor-
te dell’Aja

IL CASO

Le prove diffuse dal New York Times. L’Idf sosteneva che i veicoli colpiti non erano riconoscibili
Domani il premier Netanyahu vola da Trump a Washington: parleranno di dazi, ostaggi e Iran

Soccorritori uccisi a Gaza
un video smentisce Israele
“Si vedono le ambulanze”

In un filmato di Hamas 
il primo segno di vita 
dal 7 ottobre dei rapiti 
Kupershtein e Herkin

Il funerale
Palestinesi piangono la morte 
dei medici uccisi dal fuoco israe-
liano a Tel Al-Sultan, vicino a Ra-
fah nel Sud della Striscia di Gaza

IL CASO

ESTERI

La dinamica del 23 marzo

Il filmato è stato ricevuto, verificato e pubblicato dai giornalisti Farnaz Fassihi e Christoph Koettl del Nyt 
Proviene dal cellulare di un paramedico il cui corpo è stato rinvenuto in una fossa comune a Gaza a fine 
marzo. La Mezzaluna Rossa Palestinese ha presentato la registrazione al Consiglio di sicurezza dell’Onu

AGF

La Corte penale 
internazionale è tesa 
a distinguere i crimini 
assoluti da tutti gli altri

VLADIMIRO ZAGREBELSKY

Vladimiro Zagrebelsky

Orban, Bibi e il gran rifiuto all’Aja
così si minacciano i diritti umani

L’ANALISI

Così su La Stampa

Salgono a 9 i minori morti al parco giochi. Il presidente: “Deluso dalla reazione Usa” 

Krivy Rih, si aggrava il bilancio del raid 
Zelensky: “La Russia uccide i bambini”

APN

L’attacco 
Il raid russo di vener-
dì ha provocato 18 
morti, di cui 9 bimbi
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